
MERCOLEDÌ 
6 MARZO 1986 l'Unità - SPORT 19 

Juve e Inter, difficile serata europea 
Nei match di Coppa italiane contro Barcellona e Nantes 

Spagnoli incompleti e Trap 
fiducioso: «Quando c'è da 
combattere combattiamo» 
Record europeo di incasso 

BARCELLONA (Ansa) — 
Tutto esaurito al .Nou 
Camp», 120mlla spettatori, 
un miliardo e 550 milioni di 
lire di Incasso (record euro­
peo), trasmissione In diret­
ta In 18 paesi (tra cui Vene­
zuela e Messico), 350 gior­
nalisti da tutto il mondo. 
Barcellona è Immersa nella 
•febbre» dell'Incontro del 
quarti di finale di Coppa del 
Campioni contro la Juven­
tus. All'avvenimento, per­
sino Il serissimo quotidiano 
«El Pals» ha dedicato Ieri 
ben due pagine di articoli e 
commenti. 

Si tratta di un avveni­
mento che va oltre il fatto 
sportivo perché, come ha 
sottolineato 11 presidente 
del club blugranata Luis 
Nunez, «è anche un appun­
tamento tra due regioni co­
me Piemonte e Catalogna 
legate da vincoli di collabo­
razione economica!. C'è, 
poi, per gli spagnoli (che si 
preparano all'Olimpiade 
del 1992), un particolare 
motivo per ostentare capa­
cità organizzative. Non a 
caso Nunez ha detto ancora 
che «Barcellona sarà l'anti­
tesi di Bruxelles». Il gigan­
tesco stadio della capitale 
catalana sarà circondato 
da uno straordinario cor­
done di sicurezza fin dalle 
prime ore del pomeriggio. I 
cinquemila italiani presen­
ti al «Nou Camp» saranno 
protetti dalla guardia clvll. 

Sul fronte delle squadre, 
la Juventus non fa misteri 
di formazione (Briaschl sa­
rà al posto dello squalifi­
cato Serena) mentre il Bar­
cellona è un grande punto 
interrogativo. Solo sette 
giocatori sono dati per si­
curi. Su tutti gli altri è mol­
to probabile che il tralner 
Inglese, Terry Venables, de­
cida pochi minuti prima 
della partita. In particolare 
sono in dubbio I due «stra­
nieri di lusso»: Schuster 
(che molto probabilmente 
non giocherà) e Archibald 

(che dovrebbe, invece, fini­
re per giocare). Incerto an­
che il tornante Caldere, 
punto di forza della nazio­
nale iberica. Per la società 
bianconera, il confronto 
rappresenta 11 ritorno a 
«tempo pieno» in campo in­
ternazionale dopo la parti­
ta e la sciagura di Bruxelles 
del maggio scorso. Con il 
Barcellona, infatti, tornerà 
il pubblico al «Comunale» 
di Torino che per due turni 
è stato in «quarantena» per 
la condanna dell'Uefa a 
giocare due volte a porte 
chiuse. 

Nel primi due turni la Ju­
ve ha superato con facilità i 
lussemburghesi della Jeu-
nesse e poi (con ben altre 
difficoltà e con uno strasci­
co di polemiche durato 
qualche settimana) I cam­
pioni d'Italia del Verona. 
Le formazioni superate In­
vece dal Barcellona sono lo 
Sparta Praga e il Porto. Qui 
in Spagna la Juve punta 
molto sul suo grande baga­
glio di esperienza europea e 
internazionale, sapendo 
che l'opportunità di giocare 
il primo match In trasferta 
dovrebbe agevolarla. Da 
parte sua, peraltro, il «Bar­
ca», orfano di Maradona 
ma con due primi della 
classe del football interna­
zionale come il tedesco oc­
cidentale Schuster e lo 
scozzese Archibald (en­
trambi, però, come detto, in 
forse stasera) potrà contare 
sulla formidabile spinta dei 
suol 120mila tifosi. 

Per i bianconeri, insom­
ma, il compito è tutt'altro 
che facile. Ma Trapattoni, 
protagonista di imprese 
anche più difficili, dà la ca­
rica ai suoi: «La Juve non 
teme nessuno e quando è 
ora di combattere come a 
Tokio, ha dimostrato di sa­
perlo fare». Juve e Barcello­
na si sono incontrate solo 
altre due volte nella loro 
storia: nel "71 in Coppa del­
le Fiere. Vinse sempre la 
Juve per 2-1. 

Coppa dei Campioni 

Detentore JUVENTUS - Finale 7 maggio a Siviglia 

QUARTI DI FINALE ANDATA RITORNO 

BARCELLONA- JUVENTUS 
BAYERN-ANDERLECHT 
ABERDEEN-IFK GOTEBORG 
STEAUA-KUUSYSI LAHTI 

Oggi 
Oggi 
Oggi 
Oggi 

19 marzo 
19 marzo 
19 Marzo 
19 Marzo 

Coppa delle Coppe 
Detentore EVERTON - Finale 2 maggio a Lione 

QUARTI DI FINALE ANDATA RITORNO 

RAPID VIENNA-DINAMO KIEV Oggi 
DUKLA PRAGA-BENFICA Oggi 
DINAMO DRESDA-BAYER UERD. Oggi 
STELLA ROSSA-ATLETICO MADRID Oggi 

19 marzo 
19 marzo 
19 marzo 
19 marzo 

Coppa Uefa 
Detentore Real Madrid - Finali 30 aprile e 6 (o 8) maggio 

QUARTI DI FINALE ANDATA RITORNO 

SPORTING LISBONA-COLONIA 
REAL MADRID-NEUCHATEL 
HAJDUK-WAREGEM 
INTER-NANTES 

Ieri 
Oggi 
Oggi 
Oggi 

19 marzo 
19 marzo 
19 marzo 
19 marzo 

Trapattoni 

Cosi in campo 
BARCELLONA 

Urruti 
Gerardo 
Migueli 

J. Alberto 
Victor 

Alexanco 
Carrasco 
Esteban 
Amarilla 

Archibald 
CalderÒ 
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(TV1, 21.10) 1 
JUVENTUS 
Tacconi 
Favero 
Cabrlni 
Bonini 
Brio 
Scìrea 
Mauro 
Manfredonia 
Briaschi 
Platini 
Laudrup 

Corso 

Così in campo (TV2, 19.25) 

INTER NANTES 
Zanga O Bertrand-Demanes 

Bergomi © Ayache 
Mandorlini © Frankowski 

Baresi © Le Roux 
Collovati © Oeschamps 

Ferri © Bracigtiano 
Fanne © De Botte 

Tardelli © Burruchaga 
Altobelli © Halilhodzic 

Brady " <D Touré 
Rummenigge © Amisse 

In panchina: 12 Manolo, 13 Amador. 14 Urbano, 15 Moratella. 
16 Sanchez per il Barcellona; 12 Bodini, 13 Bonetti, 14 Carico-
la. 15 Pin, 16 Pacione, per la Juventus. 

In panchina: 12 Lorleri. 13 Marini, 14 Minaudo. 15 Cucchi. 16 
Pellegrini per l'Inter; 12 Marraud; 13 Morice, 14 Kombouaré, 
15 Robert. 16 Baronchelli per il Nantes. 

ROMA — Pietrangeli? Ambizioso, arrivista, presuntuoso. 11 Nick 
nazionale. 20 anni di tennis a grande livello, cosi veniva descrìtto 
ai tempi eroici, durante la sua carriera di giocatore prima e di 
capitano della squadra di Coppa Davis poi. Oggi in lui resta soltan­
to una sottile ironia, irrobustita da una venatura di cinismo tutta 
romanesca. Cinquantatrè anni, moglie, Susanna Artero. ex indos­
satrice, tre figli, Filippo, Giorgio e Marco, è l'ex di lusso del tennis 
italiano. Dopo una parentesi come tecnico (con lui gli azzurri 
hanno conquistato l'unica Davis del loro palmares), e una fugace 
esperienza come presentatore della .Domenica Sportiva», si è riti­
rato a vita privata. Interessi nel ramo assicurativo, pubbliche rela­
zioni, un pizzico di vita mondana, riempiono le sue giornate. Per lo 
sport si dichiara laziale pentito, gioca qualche partitella sui campi 
rossi coi veterani e ammette, senza reticenze, una vera e propria 
•cotta, per il foot-ball americano. I suoi giudizi pungenti e la sua 
schiettezza Io hanno fatto sempre esporre in prima persona. Con 
lui, vincendo qualche resistenza («il tennis lo sento ormai molto 
lontano.), parliamo dello sport che lo ha reso famoso, alla vigilia 
dell'importante appuntamento di Davis di Palermo, Italia-Para­
guay. 

— Il malessere del tennis italiano. E possibile abbozzare una 
diagnosi e tentare una terapia? 
•È vero, c'è un profondo malessere. Eravamo abituati troppo 

bene. Ora siamo relegati in ultima fila e dobbiamo soffrire negli 
spareggi di Coppa Davis per non affondare in serie B. Siamo la 
Lazio della situazione. Eravamo lo spauracchio di tutti, oggi non 
mettiamo più paura a nessuno*. 

— Ma per lei non c'è posto in questo mondo? 
•Sembra proprio di no. E poi bisognerebbe dirlo a chi mi ha 

fatto fuori. Per dire la verità sino ad un anno fa ne ho sofferto. 
Adesso non me ne frega più niente. Negli ultimi mesi non ho visto 
neppure un incontro. Ho acceso il televisore incuriosito soltanto 
quando Becker ha giocato la finale di Winbledon. Per il resto mi 
sento fuori. La mia grande passione ora è il foot-ball americano 
scoperto in età matura. Con il presidente Galgani non sono più ai 
ferri coni». 

— Si batte la grancassa sui giovani Pistoiesi e Laura Garrone. 
Non le sembra curioso che mentre altri giovanotti vincono 
tornei prestigiosi, in Italia ci si esalti per vittorie in gare 
under1S? 
«In tempi di siccità anche una goccia sembra un Iago. La Federa­

zione. è ovvio, deve fare un po' di rumore. D'altro canto per quanto 
riguarda Pistoiesi i valori assoluti si sono visti la settimana dopo la 
sua vittoria all'Orange BowL E andato al Master di Berlino e ha 
rimediato magre figure*. 

— I giovani di oggi e quelli della sua generazione™ 
- «Oggi i ragazzi con la racchetta in mano non si divertono più. 

Sono spinti a giocare da genitori arrivisti, pretenziosi o bisognosi 
di denaro.. 

«H tennis? SS, era bello 
Poi arrivò Bjorn Borg...» 

Alla vigilia di Italia-Paraguay di Davis 
Pietrangeli parla di Panatta e Galga­
ni, dei giovani azzurri e del loro futuro 

Nicola Pietrangeli 

Ancora sette, otto anni fa, incontrare il Paraguay sarebbe stata 
poco più che una formalità. E oggi, invece, ecco l'Italia della 
racchetta penare e stare in ansia per l'imminente sfida di Davis 
contro la solida — ma niente più» — formazione di Victor Peccì 
(a Palermo da venerdì a domenica). Di questo match, ma soprat­
tutto di altro, parla in questa intervista Nicola Pietrangeli, indi­
menticato simbolo del tennis italiano che fu. 

— Panatta giocatore, Panatta direttore tecnico e capitano di 
Davis. Ad un anno e mezzo dai nuovi incarichi gli darebbe la 
sufficienza? 
«E presto, francamente non saprei valutare il suo operato. In 

Davis ha rispettato la regola: ha vinto quello che si poteva vincere 
e perso con le nazioni più forti. Di sicuro, lo stesso Adriano si è 
lamentato in proposito: ha poco potere.. 

— E chi ha potere? 
«Da 15 anni sono i giocatori che fanno il bello e il cattivo tempo. 

E diffìcile giocare in Davis e si rischia molto.. 
— Siamo alla vigilia di Italia-Paraguay™ 
«Con Adriano Panatta ho fatto una scommessa e rendendola 

pubblica non faccio la figura del "gufo". Con il Paraguay perdia­
mo. Se Peccì gioca come sa giocare sulla terra battuta sono due 
punti assicurati per i sudamericani. NÉ! doppio sene dieci volt? 
più forti. Non vedo vie di scampo per gli azzurri*. 

—Claudio Panatta, Cancellotti, Ocleppo e Pistoiesi. È possibi­
le abbozzare quattro mini-ritratti? 
«Cancellotti doveva fare di più. Ha deluso i suoi sostenitori. 

Dicono che ha dei problemi. Ma mi chiedo come si possa, a 22 anni, 
avere dei problemi psicologici. Eppoi se proprio è angustiato pub 
sempre fare il rappresentante, nessuno lo obbliga a giocare a ten­
nis. Claudio Panatta è un buon ciocatorino, ma tutti fanno uno 
sbaglio fondamentale, con assurdi paragoni con l'illustre fratello. 
Se sapessi quello che farà Pistoiesi tra due anni sarei un mago. Per 
Ocleppo. che altro aggiungere, si arrabbiava 10 anni fa perché non 
giocava e ancora non gioca—*. 

— II tennis è diventato nostoso? 

Messner: «Così ho fallito gli 8mila in diretta tv» 
ROMA lo non voglio "col­
lezionare" gli Ottomila. Sareb­
be anche facile, coi portatori 
per rossigeno, le corde fisse.* 
lo voglio una cosa diversa, la 
mia è una sfida con me slesso. 
un gioco: e che gioco sarebbe se 
non c'è anche la possibilità di 
perdere?-. 

Così, loquace, sorridente co­
me un trionfatore. Reinhold 
Messner spiega come ha fallito 
il suo tredicesimo Ottomila, la 
vetta del Makalu sull'Hìma-
lava. Come ha fallito per la ter­
za volta ('Ma con la spedizione 
precedente ero già arrivato al 
campo base avanzalo quando 
mi ha raggiunto la notizia che 
a Kalh:r.andu era nata mia fi­
glia: per questo ho lasciato 
perdere tutto e mi sono preci-
pitato a valle*). 

Ma questa «sconfìtta», o me­
glio questa •peùtiìune, nanne 
avuto un carattere tutto specia­

le: per la prima volta, infatti, 
alle spalle dì Messner si è iner­
picata una telecamera, e le im­
magini dell'imponente monta­
gna e del lento procedere degli 
scalatori sono arrivate sera do­
po sera sulle nostre tv. Un'av­
ventura in diretta. Poco impor­
ta se non c'è stato lieto fine. 
Questa sera Messner. per t tele­
spettatori che a milioni hanno 
seguito la spedizione attraverso 
«Italia sera* e il «Tgl», ripeterà 
il suo racconto, tra una partita 
e l'altra, nel corso proprio di 
un'edizione speciale di «Italia 
sera* (alle 20,30) che con lui fe­
steggia la quattrocentesima 
puntata. 

•Non abbiamo mai avuto 
chances per tentare la cima. 
Ero stato io a voler scalare la 
parete nord-ovest del Makalu 
d'inverno, per provarne la dif­
ficoltà, ma il vento che soffiavi* 
ad oltre 100-150 chilometri al-
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RatnhoM Messner 

l'ora ci ha fermati. Non è stato 
il freddo, e neppure la neve, 
che pure ha isolato il campo 
base: è stato il vento! Lo senti­
vo in gola che non potevo an­
dare oltre quota 7.500*. 

Una spedizione difficile? 
•No, tutto è andato bene. 

Tutto era organizzato bene. 
Non è vero neppure, come 
qualcuno ha detto, che sono 
stati i due alpinisti francesi 
che abbiamo trovato morti, uno 
a quota 7.100, Veltro a 7.450. a 
demoralizzarci. Nelle ultime 
quattro spedizioni ho sempre 
trovato morti sul mio cammi­
no. lo non voglio correre rischi 
così alti, perché la scalata non 
finisce quando arrivi in vetta. 
ma quando ne scendi, raggiun-

J i la città: bisogna calcolare le 
orze su questa distanza. Que­

gli alpinisti, invece, erano pro­
babilmente esausti, non ce 
l'hanno fetta s scendere: 

Ritenterà il Makalu? 
•Voglio finire gli Ottomila 

deirHimolaya entro f86. Que­
st'autunno riparto con una 
spedizione per arrivare sia sul 
Lholse che sul Makalu. Per 
V87 devo avere terminato i 
miei progetti, perché ho già 
un'altra idea da realizzare: me 
ne vado in Patagonia, cambio 
mestiere: 

E cosa vuol fare in Patago­
nia? 

•Girare un film: voglio rac­
contare una storia inventata 
per spiegare cos'i davvero la 
montagna. Oggi, a quarant'an-
ni, non voglio più soltanto sca­
lare montagne, voglio lasciare 
qualcosa della cultura della 
montagna. Far capire i nostri 
perché, i ritmi detta nostra vi-
te._». 

Sitvit Gtramboto 

Nerazzurri con il morale 
a terra alla ricerca di un 
diffìcile riscatto - Corso: 

«Fate vedere quanto valete» 

APPIANO GENTILE — Hi­
dalgo, Trapattoni, Lucescu. 
Attorno e dentro all'Inter si 
parla di grandi strateghi e 
grandi strategie ed è facile 
capire quanto felice sia Ma­
rio Corso costretto a rime­
state una minestra che non 
place più a nessuno. «Non 
servono le parole, ma i fatti» 
è l'ultima difesa dell'ex «sini­
stro di Dio» alla vigilia di 
questa sfida con il Nantes 
che riesce a suscitare dentro 
e fuori alla squadra solo pau­
re. Nemmeno un tifoso ad 
Appiano e difficilmente più 
di cinquantamila questa se­
ra a San Siro: è questo il più 
infallibile indice di gradi­
mento sull'Inter di oggi e 
dalle parole di Corso non 
esce nulla che possa accen­
dere entusiasmi. Prova con 
una battuta (non sua ma di 
Herrera): «Le partite di cam­
pionato servono di allena­
mento per la Coppa. Dome­
nica abbiamo fatto un buon 
allenamento., ma non ci cre­
de. Di parlare per davvero, di 
affondare l'analisi in questa 
stagione che non ha saputo 
partorire alcuna Indicazione 
tecnica non ha voglia, non se 
la sente e forse non vuole an­
dare a toccare certe gerar­
chie. Comunque la squadra 
tenterà la ricostruzione con 
altre persone in panchina, 
toccherà al nuovo tecnico fa­
re bilanci e programmi. 

Intanto, a parte le solite 
amenità di tutte le vigilie di 
tutte le squadre del mondo, 
per questa sera il tecnico 
prepara un bel piatto per 
San Siro: in campo, dopo 
tante girandole di uomini, 
nonostante molte prove ab­
biano fatto Intravedere alcu­
ni giovani almeno volentero­
si e disciplinati, in campo 
andrà l'Inter ufficiale, quella 
che con Corso non c'entra 
nulla perché nata nell'estate 
scorsa, E siccome delle per» 
sone che l'hanno costruita è 
rimasto solo il presidente 
Pellegrini saranno messi di 
fronte al fatto compiuto 
pubblico, presidente e gioca­
tori costringendo tutti a 
guardarsi in faccia. 

Così contro un Nantes del 

quale tutti dicono un gran 
bene, che si annuncia forte 
proprio dove l'Inter non esi­
ste (un gran temperamento, 
un collettivo compatto, un 
formidabile centrocampo 
forte fisicamente e tecnica­
mente) scenderà la forma­
zione «tipo» con l'unica va­
riante di Mandorlini al posto 
di Marangon. Questo offre 
oggi la premiata ditta «Inter­
nazionale FC» e Corso non 
tenta nemmeno di imbro­
gliare le carte: «Vista da fuo­
ri, ma anche da dentro, que­
st'Inter non è un bel vedere... 
Comunque questi periodi ca­
pitano, sono già capitati al­
l'Inter, mi ricordo dell'Inter 
quando Moratti non era an­
cora il grande Moratti (senti­
to sig. Pellegrini?)». Però, chi 
può essere in disaccordo(?), 
di fronte a tante prestazioni 
deludenti non è possibile che 
tutte le colpe vengano ad­
dossate al presidente, per cui 
l'ultima parola prima di an­
dare In campo e per 1 gioca­
tori: «Dopotutto questa squa­
dra è composta da tanti na­
zionali, da giocatori che han­
no fatto molte esperienze... 
credo che a nessuno dovreb­
be piacere questa situazio­
ne... penso si rendano conto 
che questa è un'occasione 
rara per dimostrare che val­
gono qualche cosa». 

E loro, i protagonisti? Co­
me da tanto tempo ognuno 
attento a rispettare steccati e 
territori di caccia e comples­
sivamente poco loquaci: «Un 
momento difficile? Mi pare 
che sia sempre stato così 
quest'anno*. Più esplicito in­
vece Bergomi: «Negli ultimi 
due anni la nostra e sempre 
stata la migliore difesa e in 
questo reparto non è cam­
biato niente. Invece slamo 
sbilanciati in avanti ed è lì 
che sono avvenuti i cambia­
menti*. Comporre un puzzle 
disastroso con queste frasi 
tutt'altro che ottimiste non è 
difficile; di certo ognuno 
porta il suo contributo per 
dimostrare che il picaresco 
•tutti per uno uno per tutti» 
non riguarda l'Inter. I com­
patrioti di Dumas invece» ' 

Gianni Piva 

•Sì, terribilmente. Se si tolgono McEnroe, gran campione oggi 
stanco, Connors, lottatore e bel personaggio, e l'astro nascente 
Becker, che è riuscito a sposare potenza e fantasia, il resto sono 
uno strazio. Sono tutti dei "fantastici ragionieri". Il gioco è diven­
tato monotono. Si tirano delle mazzate tremende a occhi chiusi. 
Vince chi fa viaggiare la palla a velocità più alta. È finito il tempo 
dell'estro, della tattica, della malizia...». 

— Ma che cosa ha fatto più male al tennis degli anni 80: i 
soldi, gli sponsor o l'esasperazione agonistica del dopo-Borg? 
•Tutto nasce dal modello Borg. Ma come si fa a biasimare uno 

che vinceva tutto?». 
— In lei la Davis evoca solo emozioni o anche qualche incubo? 
«II mio scheletro nell'armadio di giocatore risale al 1960, nella 

finale interzone in Australia con gli Usa. Nella partita con McKay 
ho avuto a disposizione 11 match ball, ma ho perso l'incontro*. 

— Una curiosità. Che cosa fa un capitano non giocatore di 
Davis? Da fuori sembra che tutto si limiti a porgere l'asciuga­
mano al cambio campo e a protestare verso il giudice di sedia 
per i punti contestati. 
«In effetti fa molto poco, anche se dopo la finale di Santiago del 

"76 in molti parlarono di me come del quinto uomo in campo. Per 
la mia esperienza devo dire che ho lavorato sodo appena mi affida­
rono la squadra. Trovai profonde spaccature, gelosie e invidie. Da 
una parte la coppia Panatta-Bertolucci, dall'altra Barazzutti-Zu-
garellL Tra loro non si parlavano, neppure mangiavano insieme e 
tanto meno si allenavano. Alla fine sono riuscito a fare gruppo. E 
i successi di quegli anni nascono anche da questo ritrovato clima di 
concordia. Devo dire che come psicologo sono stato molto aiutato 
dal rapporto che ho avuto con Tommaso MaestrellL Per cinque 
anni mi sono allenato a Tor di Quinto, e la personalità, l'umanità 
dell'allenatore biancoceleste mi hanno profondamente colpito». 

— Rientrerebbe nell'ambiente e a quali condizioni? 
«Messaggi mi vengono ogni tanto lanciati^ ma in Federazione 

che cosa andrei a fare? Quando nel *75 accettai l'incarico di capita­
no non giocatore dissi allora che potevo fare quello o il presidente. 
Il capitano l'ho fatto e l'ho fatto bene, dunque»». 

— Verso il presidente della Fit, avvocato Galgani, nutre risen­
timento o simpatia e stima? 
«Non è neppure 0 peggior personaggio che bazzica nella Feder-

tennìs. Comunque mi ha fatto molto male. Si è dato parecchio da 
fare nella congiura da basso impero che ha provocato il mio defe-
nestramento». 

— Qual è la miglior dote di Adriano Panatta? 
•L'amore verso ti tennis. Spero che gli duri visto che ancora non 

ha riportato delusioni». 
— Ma lei Pistoiesi lo farebbe esordire a Palermo? 
«In Davis non si fanno esperimenti. Non si fa neppure benefi-

cienza. Deve fare ancora gavetta; poi si vedrà». 
Marco Maxtutti 

Brevi 

ANDREI SI PRESENTA — AJTesonSo stagionale a Firenze Alessandro An­
drei ha lanciato 1 peso a metri 20.90. £ la quarta misura mondale deT88. 
2 0 0 MILA URC — E quanto ha pagato lan Peter», centrocampista otTAta-
lanta. par aver omesso di rinnovare 1 suo pei messo di soggiorno in rute. 
L'oblazione è stata stanata dal pretore di Genova. 
SAMARANCH-COSSIGA — Juan Antonio Sarnaranch. presidente del Go, 
accompagnato da Franco Carraro. è stato ricevuto ieri dal presidente Cowiga. 
Sarnaranch • Carraro hanno incontrato anche Gufo Andxeoni. rninisiro degfi 
Esteri. 
RALLY — Inizia oggi in PortogalolraRy lusitano, terza prova del campionato 
dal mondo. Par la prima volta i chtometri su asf atto sono mao^m di queS su 
terra. Ci sono tra Oeita-Martrt-Laricia * tre Fiat Uno Turbo. 
MOtttMAU-POUZlE — | potenti itaiani hanno fano la pane da leone ne*» 
gara d'apertura (15 km.) dei Mone*** di sci par potrò che si svolgono in 
Trentina Pnmo a finanziere Enrico Taufer davanti a r austriaco Standam, 
terzo, quarto e quinto gfi hafiara Saurar. Negroni e Croca. 
TUTTI BUONI — Due sole giornata di squaMca net campionato di basket. 
Una a testa por Procaccini data Rivestoni Brindai • per r atan etere data 
Giorno Venezia, Antonio Zeni. 

MUNOML — cttaia la presenta da domani sera aBe 22 e in trado puntata 
«stornarle» «MuTKlutour»v»rair* lui M ^ ^ 
zio Mosca. Luca Serafici e presentata de Roberto Battage. 
MESSICO DELUSO — La nazionale messicana ha battuto par 1-01 
nal di Montevideo. Gol di Flore* al 21 \ Fischi dal i 
mediocre a deludente dai nstionaf 

Carraro spiega: 
«Non rinuciamo 
ai Mondiali '90» 

®ROMA — Franco 
Carraro, presiden­
te del Coni, e Luca 
di Montezemolo, 
direttore del comi­

tato organizzatore, hanno 
smentito di aver posto un aut 
aut alla Federcalcio interna­
zionale (Fifa) se non fossero 
cambiati i contratti dì sponso­
rizzazione per i Mondiali di 
calcio italiani, quelli del 1990. 
Un giornale milanese ieri ave­
va sostenuto che in una lette­
ra Carraro e il presidente della 
Federcalcio, Sordido, avrebbe­
ro appunto minacciato di ri­
nunciare ai Mondiali. La lette­
ra era indirizzata a Joao Have-
lange, presidente della Fifa. 
Carraro ha confermato l'esi­
stenza della lettera, ma ha ne­
gato toni e contenuti da ulti­
matum. Il presidente del Coni 
ha precisato però che Comita­
to organizzatore, Coni e Fe­
dercalcio hanno chiesto che 
siano inserite aziende italiane 
come sponsor (coorganizzato­
ri) in sci settori: trasporti au­
tomobilistici, informatica, co­
municazioni, trasporto aereo, 
assicurativo e bancario. Lad­
dove è facile individuare Fiat, 
Olivetti, Stet e Alitalia per 
quanto riguarda i primi quat­
tro. Su questo punto è in corso 
una trattativa con la Rofa che 
è una delle due agenzie di pub­
blicità che hanno l'esclusiva 
della gestione della pubblicità 
della Fifa. Trattativa che sa­
rebbe tutta in fase di sviluppo. 
Qualche problema tuttavia 
con la Rofa c'è e Carraro non 
l'ha nascosto ma da qui a non 
fare il Mondiale in Italia ce ne 
corre. 

Si ribellano 
i giocatori 

del Catania 

T 
CATANIA — Mas-
simino e il suo Ca­
tania sono ora nel­
la bufera. Non ba-

_ stava la delicata 
posizione in classifica, adesso i 
giocatori si sono anche am­
mutinati. La ribellione è avve­
nuta ieri pomeriggio qualche 
ora dopo l'arrivo della comiti­
va nel ritiro di «Madonna de­
gli Ulivi» a Viagrande, una lo­
calità dell'hinterland catane-
se. Gli atleti hanno contestato 
l'inadeguatezza del residence 
ed il terreno del campo, giudi­
cato troppo molle. È l'epilogo 
di una tensione strisciante fra 
giocatori e società: i primi, che 
non ricevono Io stipendio da 
due mesi, avevano manifesta­
to i segni di inquietudine già 
nella scorsa settimana, duran­
te il ritiro a Moio Alcantara in 
provincia di Messina. La socie­
tà, per tutta risposta, nel giu­
dicare pretestuosa la reazione 
dei giocatori, pare propensa a 
seguire la linea dura, cioè il 
deferimento alla Lega. 

La colpa non è 
dell'allenatore 
dice il pretote 

©FIRENZE — L'al­
lenatore non ha 
colpe se un suo 
atleta si infortuna 
durante l'allena­

mento. È questo il senso di 
una sentenza del pretore di Fi­
renze su un episodio avvenuto 
il primo maggio 1SS2 durante 
un allenamento di softbalL 
Quel giorno su un campo della 
periferia fiorentina si allena­
va la squadra delle «Maniche 
verdi» allenata da Piero Me­
ntiti. In terza base c'era Fran­
cesca Mascherini di Complob» 
bi (Firenze), allora poco più 
che tredicenne. Come lei stes­
sa ha ammesso, era un po' di­
stratta quando l'allenatore le 
lanciò la palla che la colpi vio­
lentemente ad un occhio. La 
ragazza ebbe un edema retini­
co e per quell'incidente ha 
perduto nove decimi della ca­
pacità visiva dell'occhio colpi­
to. Accusato dì lesioni colpose, 
Piero Meratti, è stato assolto 
dal pretore perché il fatto non 
costituisce reato. 

Sacco sicuro: 
«Oliva è debole, 
lo distruggerò» 

©SANREMO — Fi­
nito it primo alle­
namento sul ring 
di Sanremo, Ubal­
do Sacco ha detto: 

«Oliva non può vincere. Non 
mi può ingannare. L'ho stu­
diato in Argentina con il vi­
deotape. È un pugile che ha 
molti punti deboli. Anzi, lui 
tutti i punti deboli. Tutto s a n 
finito per lui alla quinta ripre-

Lo distruggerò. Seguro. Si, 
sono sicuro di vincere». 


